
A GUARDARE il sorriso tirato di Silvio Berlu-

sconi in tribuna a fine partita si può sostenere

che ha fatto più opposizione il Bologna in 90

minuti che il Pd in quatto mesi. Il premier era

venuto a godersi i

suoi ultimi, roboanti

acquisti, i due Palloni

d’oro Ronaldinho e

Shevchenko,pergodersi lospetta-
colodaalbum Paninimesso assie-
me(contro ilvolerediCarloAnce-
lotti), per farsi incensare dal pub-
blico rossonero inebetito dai mi-
lioni spesi per collezionare (passa-
ti)campioni.È finitachehadovu-
to applaudire Francesco Valiani,
27enne di Pistoiaall’esordio a San
Siro. Accompagnato dal babbo
Dantecheavevaprenotatol’Euro-
star da due settimane pur di am-
mirare suo figlio alla Scala del cal-
cio dopo averlo visto per anni cal-
care campetti spelacchiati di pro-
vincia in C, Valiani ha prima mo-
strato la sua classe (operaia) dan-
dofilo da torcerea Zambrotta,poi
ha osato. La sua sventola di ester-
no destro è un capolavoro degno
del palcoscenico. È il gol-partita
che la “scheggia di Pistoia” si in-
venta ammutolendo i 60 mila
che se lo aspettavano dal figliol
prodigo Sheva.
Il Milan dei primi venti minuti è
uno spettacolo, sì, ma solo per il
Bologna, che non fatica per nien-
te. Ancelotti ha il torto di sbaglia-

renell’accentrareRonaldinhodie-
tro Indaghi. Succede così che lui,
Seedorf e Pirlo si pestino i piedi:
tutti a portar palla, nessuno a
muoversi. Il vantaggio rossoblù al
18’ è il sacrosanto contrappasso: il
triangolo da flipper Zenoni-Amo-
roso-Di Vaio confeziona un gol di
rara bellezza. Ancelotti alza il so-
pracciglio e inizia a chiedersi chi
glielo fa fare a stare sempre ai dik-
tat del presidente. Sette attaccanti
(ieriper“fortuna”KakàeBorriello
erano infortunati) e solo tre posti
a disposizione. Neanche Einstein
riuscirebbe nell’impresa. Lui si
sforza,aiutatodalpareggiodiAm-
brosini (41’) l’unica volta che arri-
va un cross dalla fascia, e nella ri-
presa azzecca anche la migliore
delle misture possibili proponen-
do tre rifinitori dietro a Inzaghi:
Ronaldinho a sinistra, Seedorf in
mezzo e Shevchenko (preferito al
fantasma Jankulovski) a destra. Lì
per 20 minuti i dentoni di Ronal-
dinho danno saggio di classe, en-
tusiasmando San Siro, ma venen-
dosprecatidaShevchenko.Poipe-
ròvuoi lasciare fuoriPato?Dentro
anche lui (al 69’, con fuori Inza-
ghi). Ma va a sinistra, Sheva torna
di punta e Ronaldinho in mezzo:
riesplode il traffico nella trequarti
e il Bologna non soffre più. Gode
solamente con il suo Valiani e i
suoi vecchietti: Volpi, Bombardi-

ni e Marazzina (34 primavere cia-
scuno)cheadifferenzadeimilani-
sti (tranne un Maldini ringiovani-
to) almeno corrono.
In tribuna a gongolare allora c’è
Alfredo Cazzola, alla sua ultima
dapresidente.Dopolacomicadel-
la vendita a Joe Tacopina e la qua-
si candidaturaa sindacocome an-
ti-Cofferati, il patron rossoblù
escedi scenadastar tv.Perdueset-
timane la neo promossa Bologna
torna in Paradiso. Ancelotti inve-
ce rischia di finire dall’analista.

Avvio di campionato con classifica a sorpresa: delle cinque favorite, nemmeno una riesce a vincere. Il Milan è lo stesso di sempre, con vizi ancor più giganti

Il lusso e la saggezza, vince chi risparmia
MARCO
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Ronaldinho e basta
Poi è il solito Milan
Bentornato Bologna
Tonfo rossonero. Berlusconi ride amaro
Valiani firma la vittoria, show del brasiliano
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Il commento

Guardate la classifica: Lazio, Torino,
Chievo, Bologna, Catania, Atalanta,
Udinese.Aria nuova, dureràpoco ma
fa bene ai polmoni. Cinque squadre

che sul mercato hanno speso spiccioli: quelli in
cassa c’erano. Una prima di campionato
“demagogica”, d’accordo, ma c’è anche saggezza
nella scelta dei Pozzo di tenersi Di Natale, nell’at-
tesa di Cairo pur di trovare l’attaccante giusto,
quel Rolando Bianchi dal nome epico, il cogno-
me da impiegato e una conoscenza profonda del
mestiere di centravanti. Al Toro, lo scorso anno,
mancava questo. Oggi c’è, ed è il modo giusto di
cominciare. La saggezza - tipica di chi deve far di
conto - può spiegare anche un dato curioso. Un
po’ tutti avevano notato la parsimonia dei presi-
denti nel cambiare allenatore: solo 4 panchine
nuove, segno di progettualità che viene riscossa

in questoavvio. Le squadre con tecnicinuovi rac-
colgono la miseria di un punto, quello “piccolo”
dell’Inter diMourinho, al di sotto delle attese (per
consolarlo Moratti gli ha comprato Quaresma).
Perdono gli altri tre nuovi inquilini di Lecce (Ber-
retta), Siena (Giampaolo) e Cagliari (Allegri: parti-
ta strana con la Lazio, invertita dalla tragicomica
espulsione di Lopez). Ci sarà tempo per loro.
Fatta questa pedante premessa, bisogna conside-
rare il caldo, che attanaglia e condiziona que-
st’unica prefazione agostana. Le partite agonisti-
camente più valide sono infatti le due serali (Fio-
rentina-Juventus e Samp-Inter) e quella del tardo
pomeriggio di Udine, dove il Palermo ha mostra-
toqualcosadibuono,cheZamparini -vedrete -di-
lapiderà in fretta. A Firenze si consumava l’unico
scontro fra pretendenti ai massimi traguardi.
Non si è vista manovra, ma s’è intuita la solidità

della Juventus e lacapacitàdellaFiorentinadi tro-
vare reti comunque, perché lassù c’è qualità. Ra-
nieri faunamossa lussuosa, togliendoCamorane-
si per Iaquinta quando mancano tre minuti e i
bianconeri sono in vantaggio di una rete e di un
uomo. Quasi a punire il peccato di gola, Gilardi-
no- ilmigliore -pareggia pescandodal repertorio:
controllo e girata sullo stretto.
Il risultato del giorno è la vittoria di un Bologna
umile, capace di subire senza vergogna il pompo-
sopalleggiodlMilan,edi farsi forzaneipochicon-
tropiedi che ha avuto il coraggio di assecondare
con valorosi uomini: Valiani, Di Vaio, Volpi (al-
tro acquisto saggio...). Arrigoni è coraggioso nel
non rinunciare mai ai due attaccanti. Così ridi-
mensiona il Milan. Perché questa prima recita
propone anche vecchi vizi. Il discorso è semplice:
in campo si gioca con un pallone solo. Ronal-

dinhohabisognodi“essere”dentrolapartita, eci
sta solo quando possiede palla. Altrimenti è nul-
lo: sia nei movimenti per far respirare la manovra
che nel lavoro per consentire a un compagno di
posizionarsimeglio. Pirlo è un regista che chiama
a sé tutta la manovra, Seedorf offre il meglio con
la palla. Che però è una, e solo quella. Così il Mi-
lanpuòfunzionaresolosefaunpossessoesaspera-
to, continuo, dispendioso. Che finisce per intasa-
re l’area e complicare perfino il lavoro degli attac-
canti. Questo sforzo sbilancia il Milan, che per ca-
ratteristichefaticaarincorrereglialtri. Sonoidifet-
ti dello scorso anno ingigantiti da Ronaldinho,
che gioca un grande avvio di ripresa, concretizza-
to in un assist che trova Sheva emozionato. Il Mi-
lan è meravigliosamente prevedibile. Le cose mi-
glioreranno con il ritorno di Kakà, unico capace
dimuoversi e offrire appoggio allemanfrine degli

altri. Inattesadel suorecupero, ci sembrerebbe in-
dispensabile servirsidiPato, senza dubbi. Il raggio
d’azionediShevchenkoeInzaghièstancoebana-
le:DiNataleavrebbecompletato l’organicopiùra-
zionalmente di Ronaldinho.
Anche la Roma si vede rimontare in casa, cattiva
abitudineche inpassato leècostata molto.L’alibi
è concreto: il Napoli corre e ragiona meglio, per-
chéhamuscolipiùrodati chepermettonodisubi-
re meno la fatica. Resta in dieci ma è padrone del
campo.LaRomascontaanche l’aggiuntadi ingra-
nagginuovi nella sua manovra: Baptista a sinistra
non ha il passo per entrare negli schemi, Menez
mostra numeri ed errori. Okaka si agita, ma lì
muore la trama, dove solitamente - con Totti - si
esalta. Questo punto che sembra un ripiego è un
buon inizio per i giallorossi. E forse non durerà,
maChievoeToro lassù,dai,peroggivabenecosì.
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Valiani festeggiato dai compagni di squadra Marazzina e Di Vaio

LO SPORT

IL POSTICIPO La Juventus raggiunta all’ultimo dalla Fiorentina, dopo il gol di Nedved. In tribuna, terzo tempo fra i dirigenti

Al novantesimo suona il violino di Gilardino
Avviso al campionato. La Juventus
c’è. La Fiorentina pure. Ed entrambe
sono decise a fare sul serio. In una pri-
ma giornata di campionato senza vit-
torie per le “grandi”, l’epilogo è il pa-
reggio (1-1) tra Fiorentina e Juventus
in una gara che regala ad entrambe
consapevolezze di forza. I bianconeri
hanno fatto loro il primo tempo, tro-
vando il vantaggio con Nedved (38’,
cross basso di Grygera dalla destra) e
sprecando con Amauri e Del Piero le
occasioni per il colpo del ko in un fi-
nale di frazione in cui la Viola è anda-
ta in tilt. I gigliati si son presi di forza
e di cuore la ripresa, trovando il pa-
reggio all’ultimo minuto con la pri-
ma sviolinata in campionato di Gilar-
dino (splendida girata su spizzicata
di Pazzini). Un gol trovato sette minu-
ti dopo esser rimasti in dieci per
l’espulsione di Melo, dopo una parti-

ta di sofferenza in cui al Gila di pallo-
ni buoni ne erano arrivati col conta-
gocce.
Un quadro in cui, non meno impor-
tante, un piccolo grande spazio se l’è
ritagliato anche il fair play. In una
partita tradizionalmente ad alta ten-
sione, i fratelli Della Valle hanno por-
tato il "terzo tempo" in tribuna veden-
do la partita accanto alla dirigenza
bianconera al completo . «È un gesto
- hanno spiegato - un segnale per la
città perché questa partita deve esse-
re vissuta in modo diverso».
Prandelli aveva giocato da psicologo
inserendo a sorpresa, nell’undici d’av-
vio, l’ex Almiron scaricato dai bianco-
neri a tempo di record mentre dietro
aveva affiancato al centro Kroldrup e
Gamberini e davanti, in contumacia
Mutu, aveva spedito Osvaldo di sup-
porto (con Santana) a Gilardino. Ma

dai suoi ha ottenuto un quarto d’ora
di furore iniziale e poco più. La Juve,
nel primo tempo, s’è invece dimostra-
ta decisamente più quadrata. Marchi-
sio e Poulsen, supportati dalla conti-
nua spinta esterna di Nedved e Camo-
ranesi, si son presi pian piano il cen-
trocampo mentre davanti i tagli di
Amauri e Del Piero sono state spine
costanti nel fianco della difesa viola.
Colpa degli uomini di Ranieri, però, è
stata quella di non chiudere la partita
nel momento in cui la Fiorentina, su-
bìt il gol, è sbandata paurosamente.
Sì che l’intervallo è servito a Prandelli
per riordinare le idee ai suoi e, soprat-
tutto, ad apportare dopo pochi minu-
ti della ripresa i giusti correttivi. Con
l’ingresso di Jovetic per Almiron e di
Pazzini per Osvaldo l’assetto gigliato
è mutato nel 4-2-3-1 tanto studiato
dal tecnico di Orzinuovi (con Osval-
do prima e Pazzini poi ad agire in
mezzo alle spalle di Gilardino) e i vio-

la hanno preso metri di campo ini-
ziando l’assedio alla porta di Buffon.
Le occasioni sono così capitate sui
piedi di Vargas (67’, punizione fuori
di poco) e Gilardino (72’) che ha drib-
blato anche Buffon ma, decentrato
sulla sinistra, non ha trovato la coor-
dinazione per indirizzare la sfera ver-
so la porta sguarnita. Gestito il for-
cing senza cadere, la Juve è ripartita
spaventando Frey con Del Piero (pu-
nizione fuori di un niente al 71’) e
l’inesauribile Nedved.
«Non ci possiamo più nascondere,
vogliamo rimanere tra le prime quat-
tro squadre del campionato e magari
fra due stagioni lotteremo per lo scu-
detto» s’era lasciato sfuggire il presi-
dente viola Andrea Della Valle nel
pre-gara. Per 89 minuti ha pensato
che, nonostante i 50 milioni investiti
in estate, i suoi fossero ancora un pas-
so indietro. Poi un improvviso suono
di violino gli ha restituito il sorriso.

■ di Francesco Sangermano / Firenze
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Ci sperava, ma Lippi lo ha deluso di nuovo
Antonio Cassano è il grande escluso dalla
lista dei convocati del ct azzurro per le gare
gare contro Cipro e Georgia. Fuori anche
l’interista Materazzi. Rientrano invece Fabio
Cannavaro e Luca Toni, assenti nella prima
contro l’Austria.
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